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È morto a 78 anni Patrick White 
premio Nobel 1973 per la letteratura 

Tra le righe 

[ * 

ii" 

scrittore australiano Patrick White è morto ieri nel-
fattoria vicino Sidney. Aveva 78 anni. Nel 1973 

iveva. ottenuto il premio Nobel per la letteratura co-
riconoscimento perla sua lunga carriera lettera-
per il valore intemazionale della sua opera e per 

sperimentazione linguistica e tematica. Tra i suoi 
(romanzi: «The Aunt's Story», «The Vrvisector», «The 

(in italiano, per Einaudi, «L'Esploratore»), . Voss» 

i ANTQNIUA KABftONI 

P i «PatrickWhite ècolulche 
ber la prima volta ha dato al-' 
(continente australiano una vo­
ice autentica che giunge al , 
mondo e allo stesso tempo il 
taro apporto e il suo contributo 
Wto, sviluppo.della letteratura , 
icoMemporanea nel campo 
ideU'arte e in quello delle idee». 
Con questa motivazione l*Ac-

' cademia Svedese conlerl nel 
1973 II premio Nobel per la tet-

^
taira a Patrick White, classe 
2, scrittore prolifico, esube­

rante, visionario. A 78 anni, ' 
MODO una lunga malattia, Whl-. ; 
H è mono nella sua casa-fatto-

• ria di Sidney, lasciando quella 
the egli stesso aveva definito 
ila terra solitaria dell'esperien- ' 

&individuale», epicentro dei 
{.maggiori romanzi. < 

, | Nàcque a Londra durante 
èn lungo viaggio dei genitori in 
Europa e a soli sei mesi tomo 
Mi grande continente-isola. Di • 

v nuovo in Inghilterra per studia­
re (scuole secondarie e uni- • 

» versta), tornò nella terra del 
nonni per dedicarsi al lacke-
loontng. l'allevamento di pe­
core, nella (attòrta patema. 
Qui Inizio a scrivere per pro­
prio piacere poesie e testi tea­
trali Il primo romanzo. Happy 
Volley è del 1939 e racconta 
proprio della sua esperienza 
in gli ovini e davanti ai grandi 

' spazi della sua isola. Si stabili­
sce a Londra prima .di entrare -
a ter patte dei servizi di infor- • 
inazione dell'Aviazione Reale 
Britannica (andò in Medio. 
oriente e in Grecia) durante la 
seconda guerra mondiale e 
dopo toma xlelinitivamente a 
Sidney. 

É da questo momento in poi ; 
che nascono i suoi romanzi 
migliori: The Aunt's Story 
(1946). The (ree of Man 
(1955), Voss (1957), da alcu­
ni giudicato ir suo capolavoro, 

i- tutte storie da cui traspare Pan-. 
sia e Il desiderio di. possedere, 
li Grande Vuoto Australiano, 
narrazioni ai confini della leg-

- genda e del mito. Da Riders m 
ine Chariot (1961), 77» vivi-

*- «cefor(l970X fino al romanzo 
>- uscito pochi mesi prima del 

Nobel, The Eye of the Storni, 
."White ha poi tentato la strada 
di una sperimentazione lette­
raria più «europea» (non aca-

. so è stato spesso citato Joyce 
- percerti aspetti della sua scrit­

tura), restando fedele a quel 
bisogno di esplorazione inti­
ma, di ricerca di appartenen­
za, di perlustaziòne dei luoghi 
fisici la dove' si confondono 

' con I luoghi dello spirito e del­
la mente. • - • - . . 

A colpire favorevolmente la 
giuria di Stoccolma furono 

- principalmente. 77ie vivisector 
.. e The Eye of the storni. Il primo 
^ una biografia impietosa d'arti­
sta che separa, analizzandola 
minutamente, tutta la sua vita 
in piccole azioni; nel secondo 
sono gli occhi di una donna 
anziana, in pùnto di morte, a 
ripercorrere tutte le proprie 
esperienze avvolgendole in 
una-spirale tra- passato e pre­
sente. «Sono soprattutto queste 
opere - e scritto nella motiva-

' zione dell'Accadenti Svedese 
' - che denotano una forza 
• creatrice intatta, un'inquietudi­
ne e una ricerca sempre più 
profonda, un violento assalto 
contro il problema della vita 
che l'ha occupato senza espu­
gnarlo, e una lotta contro la 
lingua per estrame tutta là vi­
goria e tutte le sfumature fino 

. ai limiti dell'inalterabile». 
• La sua Australia non e stata 

'sempre benevola con lui. feri­
tici lo hanno spesso delinllo 
pretenzioso ed illegibile. ma 
c'è anche chi lo ha paragonato 
a D.H. Lawrence o a Melville e 

; Joyce. Il riconoscergli un No-
. bel fu, all'epoca, anche II rico­
noscimento ad una terra che 
ha faticato (come tutti i paesi 
colonizzati, del resto, non 
esclusi gli Stati Uniti) ad emer­
gere con caratteri autonomi, 

•'. originali, ma che nel corso de-
: gli anni e sino ad oggi ha poi 
dimostrato una profonda vita­
lità in tutti i campi della creati-
vita (dalla letteratura, al teatro, 

• al cinema). Patrick White. con 
il Nobel, ha ottenuto anche 
questo: l'apertura di una nuo­
va frontiera australiana. 

CULTURAeSPETTACOLI 

ceurieni 
• i È opinione comune che 
un filosofo sia una persona 
che sappia più e meglio degli 
altri, che possieda, in virtù di ' 
non si sa bene quali riflessioni, 
la chiave per l'accesso alla «ve­
rità» nascosta dei fenomeni e 
degli eventi. 

Una conseguenza di questa 
credenza sta nel fatto che dai 
mass-media .viene sempre ri­
chiesta, sugli argomenti più di­
sparati ed eterogenei, l'opinio­
ne del filosofo. È come se noi 
pensassimo che dalla filosofia 
possa sempre pervenire una ri- ' 
sposta, anche se non necessa-. 
riamente chiara ma in ogni ca­
so «profonda», ai nostri proble- ' 
mi e al nostri dubbi, siano essi : 
la guerra, l'ecologia, la politi­
ca, la vita privata, e cosi via. 

Ora, la filosofia sembra es­
sere qualcosa di diverso rispet­
to a questo mitico sapere este­
so ed estensibile che garanti­
rebbe sempre e comunque 
una risposta, sembra essere 
qualcosa di più semplice e di 
più complesso nello stesso 
tempo, qualcosa come una ri-
flessione svolta all'interno del- ' 
l'esperienza, tendente a com-. 
prenderne il suo statuto e a ' 
comprenderlo nella sua prò- ' 
blematicità. 

Fare filosofia non significa 
collocarsi in un luogo privile­
giato dal quale rispondere ad ' 
ogni domanda, ma significa, ' 
semmai ' pórre domande su ' 
ciò cine sta da sempre sotto f' 
nostri occhi, per cogliere sotto 
gli aspetti apparentemente ba-
nali dell'esperienza quotidia­
na l'Insolito che la anima, per 
comprendere, e in questo sen­
so è illuminante la ricerca witt- ' 
gensteiniana, l'Inconoscibile. ' 
l'enigmatico che sottostanno ' 
all'ovvio. 

Pensare filosoficamente non • 
vuol dire produrre sapere, co­
struire modelli, elaborare teo- -• 
rie forti o meno forti; significa, 
piuttosto, mettere-in-questione 
il sapere, problematizzare la . 
teoria, risalendo alle condizlo- " 
ni stesse per cui una teoria e 
un sapere si possono istituire, 
condizioni che non sembrano 
essere, a loro volta, oggetto di 
conoscenza e di sapere. -

Ebbene, a noi sembra, che . 
l'itinerario intellettuale di Emi­
lio Garroni, da più di venticin­
que anni docente di Estetica 
all'Università di Roma, possa 
essere caratterizzato come 
una costante e rigorosa attività 
di riflessione tendente a prò- .. 
blematizzare e a mettere-in- . 
questione l'oggetto di cui si è 1 
occupata: sia esso stato la se-. 
miotica con le sue mire -impe-. 
rialistiche» (Ricognizióne della ; 

Emilio Garroni parla del suo recente lavoro 
«Estatica: uno sguardo-attraverso». 
Wittgenstein, Kant, Heidegger e il corso 
della filosofia critica nel nostro secolo 

" " ROBERTO 01OABTANO "" 

Due opere di De Chirico: «Le muse Inquietanti» del 1925 e, In alto, «La mia camera mediterranea», del 1927-28 

Semiotica Officina edizioni), o , 
l'estetica pensataci quanto fi­
losofia dell'arte (Senso e Para­
dosso, Laterza). Un'itinerario 
critico» mediato da un'assi­
dua frequentazione con la filo­
sofia kantiana (Estetica ed 
Epistemologia, Bulzoni). In­
contriamo Garroni quando sta : 

per ultimare il suo prossimo li- -
oro: Estetica: uno- sguardo*!- ; 
traverso che sarà pubblicato 
da Garzanti. , 

Allora, professore, parOamo 
di questo «HI nuovo lavoro 
sull'estetica? '">• ••:-.: 

Lo scopo sostanziale del libro, 
e spero di riuscirci, è quello di 
comprendere il senso dell'e­
stetica. Aprendo un manuale 
di storia dell'estetica ci si trova 
di tutto, scritti di critici, idee 
sulla poesia e sul bello, I giudi­
zi più disparati, e questo per­
ché non si riesce proprio a ca­
pire quali siano i confini di 
questa disciplina. La difficoltà 
non credo sia casuale anzi, ed 
e questa la tesi centrale del li­
bro, e una diretta conseguenza 
del fatto che l'estetica non na­
sce come una disciplina che si 

occupa di un determinato am­
bito di fenomeni, è, piuttosto, 
una riflessione che sull'occa­
sione di certe cose che sono 
andate configurandosi come 
suo oggetto specifico, cioè l'ar­
te, svolge una riflessione di ca­
rattere generale che sarebbe 
un momento delta filosofia cri­
tica. • - . . • • ; . . • 

Perché un momento delia fi­
losofia critica e non della B-
lotofla lo generale? 

MI pare che nell'età moderna, 
dall'umanesimo in poi, si affer­

mi via via un nuovo modo di 
pensare che, superando la 
concezione metafisica di un 
pensiero onnipotente che parli 
dell'essere in generale presu­
mendo di essere estemo all'es­
sere stesso, sostiene l'idea che 
le nostre riflessioni avvengono 
già dentro l'esperienza. Ed è a 
partire da questo stare dentro 
l'esperienza che noi tentiamo 
di risalire le condizioni. Dado 
deriva l'impossibilità di afferra­
re l'esperienza nella sua lotali-

' tà, di guardarla nei suoi confi-
' ni. L estetica sarebbe allora 

una filosofia critica proprio nel 
senso che respinge aperta­
mente ogni collocazione dal­
l'esterno (anche nel 700, per 
esempio, quando si costituisce 
comunque un sistema delle 
«belle arti», ci si rifiuta di dare 
una qualche definizione del 
bello, dell'arte), e si pone a ri­
dosso di quest'esperienza ab­
bastanza tipica che è poi quel­
la artistica ed entro questo am­
bito sviluppa una riflessione 
dall'interno. 

È una specie di violenza che 
noi tacciamo all'estetka? 

lo credo di no. Abbiamo dei 
segnali molto forti proprio nel­
la letteratura del 700. Innanzi­
tutto Kant In Kant addirittura il 
percorso della filosofia critica 
si conclude nella terza Critica. 
la Critica del Giudizio, a legitti­
mare quest'interpretazione 
dell'estetica. È nella terza Giti-
cache Kant parla di una condi­
zione dell'esperienza possibi­
le, anteriore alle altre, e che è, 
in qualche modo, una condi­
zione di tipo estetico. Ed an­
che Kant si rifiuta di definire le 
«belle arti»: rifiuto della defini­
zione e nello stesso tempo, pe­
ro, tentativo di risalire a questa 
condizione che si manifesta 
esemplarmente nelle belle arti 
ma che è una condizione del­
l'esperienza In generale. 

Torniamo al titolo del libro. 
L'espressione uno •sguardo-
attraverso» è un esplicito ri-
ferimento wnigensternltno. 
Nelle «Ricerche Hloesflcbe» 
Wittgenstein (Dee apposto:. 
«È come se dovessimo 
"guardare attraverso*' I fe­
nomeni: la nostra ricerca ' 
non si rivolge però al "feno­
meni", ma, si potrebbe dire 
alla «poMlbilltà» del feno­
meni». Proviamo a vedere in 
che sesto esiste un proble-
maerltkolD Wittgenstein? 

Ricordando questa frase di 
Wittgensein lei in qualche mo­
do, mi ha facilitato il compito. 
Tutte le sue riflessioni si incen­
trano su questo problema fon­
damentale che la filosofia è a 
se stessa. Wittgenstein esordi­
sce nel Tractatus con un di­
scorso curioso, ci dice che la 
condizione di verità del lin­
guaggio sta nella corrispon­
denza fra linguaggio e mondo, 
ma sa che quando noi diciamo 
questo non c'è alcuna corri­
spondenza fra proposizione e 
stato di cose. Questa proposi­
zione, cioè, non soddisfa la 
condizione di verità che essa 
stessa esprime. È una contrad­
dizione accettata consapevol­

mente. E lo stesso Wittgenstein 
delie Ricerche Filosofiche non 
ci dice affatto, come sostengo­
no alcuni interpreti, che il lin­
guaggio si riduce ai «giochi lin­
guistici» che via via giochiamo 
e che, addirittura, questi giochi 
siano fra loro imparagonabili. 
Wittgenstein rifiuta esplicita­
mente una interpretazione di 
questo tipo e sostiene che la 
nozione di «gioco linguistico» 
è, semplicemente, un termine 
di paragone che non deve ser­
vire ad una futura regolamen­
tazione del linguaggio. Cidche • 
ci sta dicendo è che il Hnguag- • 
gio in generale non è un insie­
me di giochi linguistici e che 
questi ultimi servono solo co­
me termini di confronto per 
farci capire come funziona il : 
linguaggio. Ma usando questo 
paragone Wittgenstein sta ten­
tando, in realtà, di tracciare ' 
qualcosa come l'idea di Un- ' 
guagg» in generale e non in 
termini di giochi linguistici. 

Anche w Heidegger, altro 
gnodefUosofo dTqnesto se­
colo, bovlasuo, secondo ima 
sua liiteratetafWìiif, per co­
ti dire, cotriraexrmote, un 
netto motto lotte fra rlflct-
taene fflotoftea e pensiero 
.critico-** -

In Heidegger il problema criti-
' co è fondamentale. È vero che 

anche qui io non'ho molti altri 
interpreti che mi danno ragie- -
ne, per la verità. Ho tentato di 
scrivere un saggio sull'argo­
mento cercando di mettere in 
evidenza, per esempio, come 

, la parte centrale di Essere e 
Tempo sia precisamente l'ana-

. lisi dell'essere nel mondo più 
che l'angoscia, la morte, lutti 
temi di grande interesse, ovvia-. 
mente, ma anche più, per cosi ' 

' dire, contenutistici che hanno 
maggior successo - perché 
emozionalmente più ricchi. 
Ma l'analisi dell'essere nel . 
mondo quella è la parte vera-. 
mente centrale, perché D Hei­
degger cerca di spiegare, per 
quanto è possibile, che noi sia­
mo in quanto stiamo esseri-

/Zialmente nel mondo, per cui 
si trasforma completamente il 
nostro rapporto con gli oggetti. 
Noinon siamo oggetti con og­
getti contrapposti, ma nell'am­
bito dell'essere nel mondo in­
contriamo gli altri enti. Guardi, 

' è una proposizione che anche 
molti scienziati potrebbero ac-
cettare pacificamente quando. 

. per esempio, si pongono il 
problema di come le toro deci­
sioni e gli strumenti di misura 

" che adoperano influenzino gli 
: oggetti che osservano. 

Un convegno su Lucio Lombardo Radice per ricordare la figura dell'intellettuale morto a Bruxelles il 20 novembre 1982 

irrequieto di ufr 
••BRESCIA. Pagine di storia 
lontana eppure tanto vici­
nagli oscuri anni Trenta, i 
drammatici anni Quaranta, la 
ricostruzione, la via nazionale 
al socialismo, Il boom indu­
striale, la fine della spinta pro­
pulsiva a Est, il dialogo tra 
marxisti e cattolici, nel mezzo 
un intellettuale poliedrico, la 
sua indimenticabile fisiono­
mia, il suo sorriso bonario, la 
sua Infinita versatilità: la mate­
matica, la didattica, la peda­
gogia, la divulgazione, la poli­
tica, la non violenza. Di Lucio 
Lombardo Radice, ricordato a 
Brescia in un convegno pro­
mosso dall'omonimo centro 
culturale e dall'Istituto Gram­
sci, restano due concetti chia­
ve: il dialogo e la militanza. 

Il filo che ha legato i diversi 
Interventi su Lucio Lombardo 
Radice, morto a Bruxelles il 20 
novembre 1982, non si è mai 
discostato da questi due con­
cetti. Lo storico Paolo Corsini 
ha evidenziato la complessa 
formazione dell'intellettuale, 
dal «gruppo romano» con 

; Amendola, Natoli, Bulalini al-
• l'impegno dì diligente comu-
' nlsta; Giuseppe Vacca hari-
: flettuto sulla sua costante ri-
' cerca relativa alla «struttura" 
del potere»; Mario Proto ha af­
frontato il discorso sulla non 
violenza e sulla continuità di 
ideali tra Aldo Capitini e Lom­
bardo Radice: Luana Benini 

; ha documentato il suo impe-
•' gno a favore, degli oppositori 
; intemi ai regimi dell'Est, pre­
cursore di tante 'battaglie 
sbandierate adesso da altri 
con facilità; Adriano Guerra 
ha sottolineato la critica a 
quello che, con spirito antici­
patore, lui denominava «so­
cialismo di Stato»; Pier Vittorio 
Ceccherini ha illustrato con 
efficacia le sue esplorazioni 
nel campo della matematica 
e della divulgazione scientifi­
ca; Emesto Balducci ha trat­
teggiato con lucidità i temi di 
quel rapportotra marxismo e 
cristiani che in Lombardo Ra­
dice trovano un punto di riferi­
mento irrinunciabile; Franco 
Frabboni ha spiegato il valore 
della sua battaglia per il rinno-

Si è svolto a Brescia un convegno de­
dicato alla figura di Lucio Lombardo 
Radice; promosso dall'omonimo cen­
tro culturale e dall'Istituto Gramsci. 
Due i concetti chiave affrontati in qua­
si tutti gli interventi (da Paolo Corsini a 
Pietro Ingrao a Emesto Balducci): il 
dialogo e la militanza. Una tavola ro­

tonda con Giovanni Ferrara, Ciso Girti, 
Alberto Martinelli e Giuseppe Vacca 
ha messo a fuoco i rapporti tra il pen­
siero di Radice e il panorama italiano 
di oggi. Ne è emersa la figura di un in­
tellettuale versatile, lungimirante. Un 
esploratore, della politica, un ricerca­
tore della verità. 

DAL NOSTRO INVIATO 

vamento della scuola, tema 
. che sarà ripreso il 5 e 6 otto­
bre a Reggio Emilia nel corso 
di un convegno dal titolo 
«Scuola, cultura e scienza nel­
l'umanesimo di Lucio Lom­
bardo Radice». Pietro ingrao, 
amico fraterno oltre che com­
pagno di tante battaglie del­
l'intellettuale comunista, si è 

' addentrato neH'«ottimismo ir­
requieto» di Lombardo Radi­
ce, anticipatore di una visione 

- europea della politica e della 
cultura, ben oltre i blocchi e 
gli steccati degli anni in cui è 
stato attivo. Infine una tavola 
rotonda a cui hanno preso 

MARCO FIRRARI 

parte Giovanni Ferrara, Ciso 
Gitti, Alberto Martinelli e Giu­
seppe Vacca ha messo a fuo­
co i rapporti tra il pensiero del 
matematico-politico e le novi­
tà che si affacciano oggi sul 
panorama italiano. 

Militanza e dialogo sono 
del resto i capisaldi di un ra- -
gionamento politico concre­
tizzatosi nella pubblicazione 
del volume «Gli accusati» del 
1972 e idealmente ripresi ne­
gli scritti inediti raccolti que­
st'anno nel volume «Sul socia­
lismo reale» edito da Editori 
Riuniti. In entrambi i casi lo 
studioso, presagendo la de­

composizione dello stalini­
smo moderno («una malefica 
placenta»), sembra riporre fi­
ducia nella riforma del sociali­
smo. 

La sua personale battaglia 
per la riabilitazione di intellet­
tuali come lo scienziato e filo­
sofo dissidente della Rdt, Ro-

' beri Havemann, e dello scrit­
tore Milan Kundera (si, pro­
prio lui, il gettonato autore di 
best-seller), si accompagna 
ad una passionale difesa dei 
•diversamente pensanti» (nei 
suol scritti parla di Kafka, Bui-
gakov e Solzenitsyn) cioè «i 
non appartenenti che appar­

tengono nel profondo». 
Lombardo Radice diventa 

quindi un esploratore, talvolta 
solitario, della vera faccia del­
l'Est con lo scopo di dare e di 
darsi una risposta ad un inter­
rogativo inquietante: il sociali­
smo nella libertà é un'utopia 
dopo il fallimento dei regimi 
stalinisti? Le mosse che l'intel­
lettuale compie sono spesso 
individuali ma cerca sempre -
come ha ricordato Ingrao - di 
ricondurie al Pei. Per questo 
sono rintracciabili qui e là al­
cune ambiguità, come nel ca­
so dell'invasione sovietica 
dell'Afghanistan: la visione tc-
gliattiana del socialismo co­
me tappa più evoluta della so­
cietà umana resta in lui una 
costante. 

Ma ciò non costituisce un 
freno alla sua evoluzione poli­
tica. Si capisce oggi rileggen­
do le tappe del suo dialogo: 
una attenzione rivolta ai so­
cialdemocratici: il carteggio 
con gli intellettuali del «ponte» 
e di altre riviste; l'apertura di 
ricerca di «riforma della scuo­
la» che diresse per molti anni; 

la battaglia per la non violen­
za in un'epoca in cui movi­
mento rivoluzionario faceva 
rima con polvere da sparo. Ma 
soprattutto si può individuare 
in quel rapporto tra mondo 
marxista e mondo cristiano 
basato sul «fondamento», cioè 
sulla possibilità di unità del 
genere umano. 

Quel «ricercatore contro­
corrente» era per Ingrao «un 
eretico con la dimensione 
della forza politica», un inda­
gatore di ogni forma di potere, 
capace di attraversare proces­
si e castelli kafkiani pur di 
giungere in faccia al giudice, 
pur di scoprire la fonte che 
determina le regole sociali. Di 

3uel potere senza volto - ha 
etto Ingrao - era un nemico 

conscio della «irripetibilità e 
irriducibilità dell'individuo». 
Rispetto a tanti affabulatori 
della linearità della storia, 
dunque, Lombardo Radice 
seppe con molto anticipo in­
dicare «la sfida dell'incertez­
za*. Un tema che, nel bene e 
nel male, è oggi una appas­
sionante e lacerante attualità. 

l'Unità 
Lunedi 
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